
SPETTACOLI 

I 'ìty+avxnctu Dagli inizi come cantante 
ÌJ uuerviMd Mcà ^ > à m & t e a t r a i e 
sempre legata all'impegno politico. Parla Adriana Martino, 
che sta per allestire a Carrara «Jimmy Dean Jimmy Dean» 

zingara della scena 
Venticinque anni in palcoscenico come cantante li-
rica e poi un cambiamento radicale: le canzoni po
litiche, il cabaret tedesco, il teatro. Adriana Martino 
parla del suo lavoro, del suo impegno politico e dei 
progetti del presente: la regia di un suo testo, La ve
lala, la produzione di Jimmy Dean Jimmy Dean in 
versione italiana e un adattamento al femminile del 
Girotondo di Arthur Schnitzler. 

STEFANIA CHINZAR1 

• • ROMA. Tappeti, un piano
forte a coda, tanti quadri e pic
cole fotografie in bianco e ne
ro inequivocabilmente anni 
Sessanta che occhieggiano 
qua e la. Sono ritratti di serate, 
concerti, rappresentazioni di 
quella che Adriana Martino 
chiama la sua prima vita. Per 
venticinque anni cantante liri
ca, soprano leggero, interprete 
raffinata ed apprezzata del 
teatro mozartiano e settecen
tesco. Poi, dal 1968. dell'al
tro»: Il cabaret, l'attrice, la pro
duttrice, l'insegnante, oggi, 
con la messinscena di la vela
la «I Teatro Tordlnona di Ro
ma, anche la regista, per la
sciare un vestilo, quello della 
cantante, «he mi stava troppo 
stretto». «Ma mi è difficile sinte
tizzare cosa sono. Forse solo 
parlando, raccontando viene 
fuori un possibile ritratto di 
me». Parta di sé con semplicità, 
senza vanità ma anche con 
emozione, quando ricorda 
certe scene, alcuni autori e cer
ti spettacoli a cui * particolar
mente legata, che l'hanno se
gnata, tormentata, cambiata. E 
ripercorrere la sua carriera arti
stica è un po'come fare la sto-
ria recente di motti artisti-di si
nistra», che una volta si chia
mavano impegnali, e del lento 
scivolare del mondo verso una 

Concerto saltato a Milano, debutto domani a Roma *-. 

;Lo sciopero dei doganieri 
blocca Laurie Anderson 

ROBKRTOOIAU.O 

• MILANO. Doccia fredda 
per Hans di Laurie Anderson. 

' Al Palatrussardi, per l'occask> 
f ne trasformato in teatro (gli 
; schermi giganti dello spettaco

lo non sarebbero entrati in un 
« teatro normale), nemmeno 
' l'ombra del concerto. Colpa di 
'uno sciopero improvviso dei 
ì doganieri dei Tarvisio che ha 
i bloccalqalla frontiera I Tir con 
j le attrezzature dello show, e 
! cosi l'appuntamento milane-
i se. Insieme a quello di Mode-
C rat. è rimatatelo: se ne riparle-
f ra il 15 e.17 dicembre. Tutto 
; bene invece perje altre date e 
| domani sera Roma accoglierà 
ila reginetta dell'avanguardia 
£ americana.1 insieme al suo 
* spettacolo EmptyPtaces (spazi 
vuoti). 

ì Laurie. che non sembra tur-
li bata dall'incidente (dopo Ro-
• ma andrà al Petruzzelli di Bari, 
•' rS, e potai Tenda Partenopedi 
' Napoli il 9 e al Teatro Tenda di 
; Firenze l'i 1), si concede con 
J serenità divertita, risponde di 
! buon grado alle domande, sor 

ride spesso, come lusingata 
dalla curiosità che si accorge 
di accendere. 

Inizio d'obbligo: come mai 
quel titolo? «CI sono parecchi 
spazi vuoti in America - dice la 
Anderson - e uno di questi 
spazi, ormai inesistente, è 
quello dell'attenzione per gli 
altri, della curiosità o dell'attra
zione per gli esseri umani. La 
società si fa via via più avida, si 
pensa al denaro, al successo e 
a nlent'altro. Ecco: quel che re
sta sono spazi vuoti». Lo spet
tacolo, intanto, dovrebbe esse
re ancora una miscela di musi
ca, immagini, recitativo. «SI -
dice Laurie - la prima parte è 
quasi totalmente incentrata 
sulle immagini, un anno di la
voro per scegliere, deciderne 
la successione. Per un artista 
che lavora sui suoni e molto 
frustrante fare a meno delle 
immagini, e del resto non mi 
piace accentrare l'attenzione 
del pubblico su di me. Penso a 
questo spettacolo come a 
un'opera con una sola attrice. 

ma con motti altri stimoli, visivi 
e sonori». 

Ma dov'è finito il movimento 
di avanguardia americano, do
ve sono tutte quelle Idee che 
circolavano Ano a qualche an
no fa? «Non credo che sia spa
rito, ma che venga assorbito 
molto velocemente. Ci sono 
molti studenti a New York che 
tentano una vita artistica d'a
vanguardia, ma poi non reggo
no e si rifugiano nelle agenzie 
di pubblicità, riversando negli 
spot tutto quel che hanno visto 
e imparato. Ecco: tutto rientra 
velocemente nel mercato e l'a
vanguardia si trova non tanto 
senza idee, ma senza tempo, 
con pochissimo vantaggio sul
la cultura popolare. Chissà che 
poi non sia un bene: l'avan
guardia oggi 6 consumata dal
le masse, sta nei film di Lynch 
e nella tivù di massimo ascol
to». 

A proposito di spot, lo sa 
che in Italia le note della sua 
canzone pio famosa. Oh, Su
perman, fanno da sottofondo 
ad una campagna preventiva 
contro l'Aids? «Mi fa piacere 

visione impoverita, rampante e 
decolorata della realta e dei 
suoi valori. «Sono una vittima 
del '68, come tanti - dice - In 
quegli anni ho subito un vero 
capovolgimento. Mi sono sem
pre interessata al "sociale", co
me si diceva una volta, ma in 
quegli anni vivevamo tutti im
mersi in una specie di utopia, 
ed anche lo ero molto coinvol
ta, pur se non condividevo 
3uella visione pauperistiea 

ella cultura che Inneggiavano 
molti». 

Torniamo per un attimo alta 
prima fase, agli anni della 
musica lirica, detti Scala. 

Ho studiato in conservatorio e 
mi sono diplomata in piano
forte. Conoscevo la musica e 
mi sono Indirizzata verso un 
repertorio colto, con ruoli bril
lanti che richiedevano una cer
ta presenza di palcoscenico. 
Però bisogna ricordare che ne
gli anni Sessanta lo stesso Mo
zart era quasi uno sconosciu
to, non un autore popolare. 
Come soprano leggero, ho In
terpretato le opere del compo
sitori del Settecento napoleta
no e alcuni contemporanei co
me Pizzettl e Dalia Piccola, ma 
ho cantato anche nella Bohè-
me diretta da von Karalan e so
no stata alla Scala per sette an
ni. E statoli che ho conosciuto 

mio marito, Benedetto Ghiglia. 
Quel mondo perù ha comin
ciato ad andarmi stretto, il ri
tuale dei grandi teatri, gli ab
bonati, il lusso. Ho conosciuto 
la lirica talmente dal di dentro 
che adesso non vado più nem
meno a sentire le opere. 

Dopo sono venuti gli spetta
coli sulle donne, tulle can
zoni del proletariato, il ca
baret tedesco di Brecht e 
Wedeldnd. Quanta politica 
c'era In quelle scelte? 

Non si poteva prescindere dal
l'ideologia. Ho vissuto in que
gli anni uno strano momento 
professionale: la lirica mi vede
va come un ibrido e «quelli con 
la chitarra», Giovanna Marini, 
Plctrangeli e gli altri, come una 
che veniva dalla musica colta, 
lo pensavo che si dovesse e 
potesse riuscire a convivere e 
ad influire sulle Istituzioni, per 
questo lavoravo anche in teatri 
come il Comunale di Bologna, 
oltre che alle Feste dell'Unita e 
nelle piazze. Poi e arrivato Tu-
cholsky, un autore tedesco per 
me molto importante, morto 
suicida nel "34, dopo aver de
nunciato con dolore la fine del 
comunismo. Con quello spet
tacolo, nel 1976. è arrivata la 
mia seconda svolta ideologica. 
Ho intuito leggendo i suoi testi 
che il comunismo cosi com'e
ra non poteva esistere. E ci ho 
ripensato molto, in questi me
si, dopo quello che è successo 
nell'Est Ci ho pensato con rab
bia con dolore, prendendome
la anche con me stessa e con 
quell'incapacità critica che ci 
faceva credere in una conce
zione totalizzante del rapporto 
con il mondo. Alla luce di tutto 
questo, sono molto felice che 
Cicchetto abbia deciso di rifon
dare 11 Pel 

Laurie Anderson è ki Itala con I suo nuovo spettacolo: «EmptyPlaces» 

che si usi la mia musica per 
campagne sociali, mentre in 
America non riesco a impedire 
che si usino le mie canzoni per 
vendere macchine di RISSO, co
tone, antifurti». E, restando al
l'avanguardia, sul suo ultimo 
disco compariva una loto di 
Mapplethorpe, artista estremo 
accusato di oscenltà._«£ vero, 
come è vero che intorno alla 
sua figura si sono scatenale 
proteste e censure. Oggi in 
America è in cono un grande 

spostamento a destra, la situa
zione economica rende la 
gente molto nervosa e motto 
poco tollerante, ogni minuto si 
rischia una nuova caccia alle 
streghe. Nello spettacolo c'è 
anche una canzone che ho de
dicato a Mapplethorpe. parla 
del football e di come il foot
ball sia stato inventato per sfo
gare gli istinti dei bravi ragazzi 
americani dopo la messa. Sa
pete, tutto quel parlare di amo
re...». 

L'Impegno teatrale che e se
guito a quel periodo ti ha vi
sto in vesti molto diverse: at
trice, autrice, insegnante di 
canto all'Accademia d'Arte 
drammatica, produttrice, 
adesso regista. È stato diffi
cile inserirsi nel mondo tea
trale Italiano? 

li teatro italiano è una barca in 
rovina dove per andare avanti 
è necessario avere una propria 
coerenza, un rigore interiore 
capace di salvarti dalla palude. 
Quello a cui ho cercato di es
sere fedele i la voglia di com
battere i condizionamenti, da 
quelli culturali a quelli politici 
di un certo tipo, per non dover 
mai provare vergogna per il 
mio lavoro. La strada è fatico
sa, a volte faticosissima: molti 
degli spettacoli che ho scritto, 
a partire da Le due amiche che 
pure era stato segnalato al Pre
mio Riccione, hanno guada
gnato pochissimo, non sono 
mai andati fuori dal circuito ro
mano. Solo con Porcile, che ho 
prodotto l'anno scorso, siamo 
riusciti ad infrangere la prigio
ne dei circuiti. Eppure, senza 
mai rassegnarmi, posso dire di 
aver incontrato sulla mia stra
da qualcuno che la pensava 
come me. Roberto Guicciardi
ni, per esempio, che ha diretto 
molti dei miei testi, ha condivi
so da principio questa filoso
fia: fare spettacoli che ci inte
ressano senza alcuna preoc
cupazione per il mercato, per I 
guadagni. Gli sono molto gra
ta. Non è facile, oggi, trovare 
un regista di nome come hii di
sposto a rischiare. 

Dal tao primo spettacolo 
•Nostro fratello donna» a «La 
velata» bai tempre duno-
ttrato un» particolare atten
zione al temi sulla donna. 
Onesto particolare mietette 

Qui 
accanto 
Adriana 
Martino 
cantante 
lirica 
e a sinistra 
in una serata 
dedicata 
alle canzoni 
politiche 

ti ripreienta anche nel tuoi 
progetti fatati? 

Negli spettacoli che produco 
quest'anno lavorano ben dieci 
attrici. Mi sembra un dato im
portante per capire come pen
so oggi alle donne. Ma devo di
re di aver imparato ad amarle 
da adulta. Quando ero giova
ne erano disprezzabili, sempre 
sottomesse, vittime, parassite. 
Io sentivo di non avere con lo
ro alcun linguaggio comune, 
stavo sempre con gli uomini. 
Però oggi mi interessa parlar
ne: persino nella Velala, in cui 
racconto una storia di omoses
sualità maschile, il mio punto 
di riferimento sono le due mo
gli, le reazioni di due donne ad 
una situazione di coppia diffi
cile. Il 24 gennaio, a Carrara, 
debutta poi Jimmy Dean Jim
my Dean, che io produco, ver
sione italiana della commedia 
di Ed Graczyk da cui Robert 
Altman trasse il film omonimo, 
un testo con dei bellissimi per
sonaggi femminili, che in sce
na saranno Loredana Marti-
nez, Magda Menatali Renata 
Zamengo e Nunzia Greco. E 
donne, quattro Infermiere ed 
una vecchia malata sono le 
protagoniste di la dita invisibi
le di Astrid Saabach, un testo 
triste e mollo emozionante, 
con il quale tomo a recitare. 
Però il mio sogno rimane quel
lo di avere più tempo per scri
vere. Adesso sto lavorando ad 
un adattamento del Girotondo 
di Schnitzler, riletto in chiave 
femminile: una donna che ha 
molti incontri, immersa in 
un'atmosfera onirica e crude
le, un po'noir e un po'grotte
sca. Perche quando devo de
scrivere i rapporti umani mi 
rendo conto di non riuscire ad 
immaginarilconsolatori, poeti
ci o tutti venati di ottimismo. 

TINA TURNER, ADDIO AI CONCERTI? Serata d'addio 
per Tina Tumer. ieri l'altro, al Palazzo dello sport Ahoy di 
Rotterdam in Olanda. La popolare rock star, applaudita 
calorosamente da oltre 30.000 appassionati, ha infatti di
chiarato che non farà più spettacoli dal vivo. L'annuncio 
non coglie di sorpresa (né convince del tutto) i suoi 
molti fans. Già nello scorso mese di luglio la Tumer ave
va definito la sua esibizione in Gran Bretagna «il suo ulti
mo concerto». La stessa cosa era accaduta due anni fa e, 
al limite, anche nel 1976, quando la separazione artistica 
dal marito lice (e la profonda crisi personale che ne se
gui), lasciarono pensare ad un definitivo abbandono 
delle scene, len intanto l'agente olandese della cantante 
ha confermato che quello della Tumer è un vero e pro
prio ritiro dai concerti dal vivo, pur continuando invece 
la sua normale attività di registrazioni in studio e incisio
ne dischi 

UZ TAYLOR VENDE VAN GOGH. A dispetto di consigli e 
raccomandazioni, Elizabeth Taylor ha deciso di disiarsi 
di uno dei pezzi più preziosi della sua prestigiosa pina
coteca, la veduta dell'ospedale e della cappella a Saint 
Remy di Vincent Van Gogh. Il momento stazionario del 
mercato artistico induce I colezionlsti a non vendere, ma 
la Taylor non ha voluto sentire ragioni: il suo capolavoro 
del maestro fiammingo sarà mesto all'asta da Cnristie's a 
Londra il 3 dicembre prossimo per una somma che. se
condo gli esperti, si aggirerà tra i 16 e i 22 milioni di dolla
ri Va via in questo modo un altro dei ricordi che legava
no la Taylor alla stona del suo amore con Richard Bur-
ton. 

SINDACATO ATTORI CONTRO BERLUSCONI. Pino Ca
ruso, segretario dei Sai è sceso In campo contro Silvio 
Berlusconi Riprendendo alcune di chiarazioni del presi
dente della Fininvest, secondo le quali avrebbe in futuro 
privilegiato i gusti degli spettatori dell'Italia centro-setten
trionale, rivolgendosi a consumatori di livello medio-al
to. Caruso ria preannunciato una convocazione straordi
naria della segreteria del sindacato attori. 

SANDRO MASSIMINI NEL FILM DI MONICELU. Il «re 
dell'operetta» Sandro Massiminl sarà il tenore Duprez nel 
film su Rossini che Mario Monicelll comincerà a girare 
nei prossimi giorni a Roma. Dupriez, uno dei più grandi 
tenori dell'800, legò la sua fama al repertorio donizzettla-
no e verdiano ma fu legato anche a Rossini e si deve pro
prio a lui l'introduzione nel Guglielmo Teli del famoso 
•do di petto» che da allora fece scuola per generazioni di 
tenori. Nel film di Monicelli la parte di Rossini è stata affi
data a Philippe Noiret (da giovane a Paul Rhys). Del cast 
fa parte aanche Marcello Mastroianni e, tra le interpreti 
femminili, Jacqueline Bisset, Sabine Azema e Asumpta 
Sema. 

IL RINGRAZIAMENTO DI FRANCA BETTOJA. La vedo
va di ugo Tognazzi. Franca Bettoja, ha diffuso oggi una 
nota in cui esprime, anche a nome dei figli tutta la sua ri
conoscenza per le manifestazioni di amore e di affetto ri
cevute in occasione della morte del marito. «Cercheremo 
di ringraziare tutti - ha detto - uno per uno. Ma non pos
siamo raggiungere la folla di volti anonimi che ha riempi
to martedì scorso piazza del popolo stringendosi intomo 
alla bara. A tutti loro va il ringraziamento della parte mi
gliore di Ugo». 

Primeteatro. «Hotel des ames» di Enrico Grappali, regia di Sequi 

La poesia del Novecento 
come un duello (arbitro Rilke) 

MARIA GRAZIA ORIOORI 

Hotel des fimes 
di Enrico Grappali, regia di 
Sandro Sequl, scena e costu
mi di Giuseppe Crisolini Mala-
testa, colonna musicale di 
Sandro Sequi. Interpreti: Anita 
Laurenzi. Aldo Reggiani. Mi
caela Esdra. Produzione Cen
tro Teatrale Bresciano. 
Brescia: Teatro S. Chiara 

wm Pensare a un teatro poe
tico in grado di dare con la so
la parola lo spazio all'evoca
zione e alla rappresentazione, 
al sogno e alla realtà, è, da 
sempre, una tentazione per i 
teatranti. Non fa eccezione 
Sandro Sequi, regista portato, 
per sensibilità e gusto perso
nali, alla ricerca di una di
mensione mentale per il pal
coscenico, contenitore più di 
situazioni che di personaggi 
La riflessione è d'obbligo se si 
va a vedere al Centro Teatrale 
Bresciano (che Sequi dirige) 
Hotel des Ornes, testo che Enri

co Grappali ha costruito con 
intelligenza attorno ai tre per
sonaggi che qui stanno in sce
na e la cui presenza si impone 
non attraverso un'interpreta
zione realistica ma con la for
za delle Idee. 

I personaggi-attori di que
sto spettacolo - che accanto a 
momenti di frate suggestione 
ne ha anche altri bisognosi di 
qualche aggiustamento e ma
gari di qualche taglio - sono i 
tre poeti Anna Achmatova, 
Marina Cvetaeva, Rainer Ma
ria Rilke. Tre destini separati 
eppure uniti dalla medesima 
solitudine, dalla medesima 
scelta di emarginazione che II 
conduce in quell'Hotel - per 
tutti un'ultima spiaggia - a 
confrontarsi sul piano delle 
poetiche in un duello che è 
concettuale ed emotivo più 
che fisico. Ed 6 in questo ipo
tetico tribunale degli spiriti 
che il mitteleuropeo Rilke si 
erge a giudice delle due poe

tesse. Poco importa se non ci 
fu in realtà conoscenza reci
proca fra i tre: i legami fra le 
idee, le personalità, le psico
logie - sembra dirci coerente
mente Enrico Grappali - han
no altre vie per diventare ne
cessari. 

Cosi fra l'andare e il venire 
di pannelli mobili nella scena 
che Crisolini Malatesta ha vo
luto spoglia per suggerire an
che visivamente la solitudine 
interiore dei personaggi, sul fi
lo teso di una recitazione qua
si astratta, il senso di salvazio
ne che la poesia possiede, ri
vendicato dalla Achamatova, 
si contrappone all'idea di una 
poesia fonte di trasgressioni 
emotive della Cvetaeva. E la 
vita tutta mentale e sofferta 
della prima pud, in qualche 
modo, rispecchiarsi nella sen
sibilità malata della seconda, 
nella irregolarità della sua vi
ta, nella sua scelta del suici
dio. 

A fare da arbitro, in questo 
dialogo fra grandissimi della 

poesia novecentesca, sta lui, 
Rilke, il poeta innamorato del
la forma, perso dietro l'impos
sibile raggiungimento di un 
ideale estetico di vita. Tre geni 
toccati dal senso del tragico, 
in qualche modo vittime della 
propria grandezza, ma peren
nemente alla ricerca di una 
comunione con gli altri, di 
una poesia in grado di cam
biare il mondo. Sogni destina
ti ad essere frustrati a non di
ventare realtà. 

Tre poeti, tre attori che non 
sono però fantasmi di parole, 
grazie alla loro bravura. Cosi 
nel rigoroso disegno d'insie
me. Anita Laurenzi conferisce 
ad Anna Achmatova uà pre
senza quasi materna, sofferta 
e molto forte. Marina Cvetae
va e una Mietutela Esdra ne
vrotica e folle, lirica e consa
pevole, travolta dalle proprie 
utopie. Il Rilke di Aldo Reggia
ni è un dandy in smoking, 
estraneo e allo stesso tempo 
partecipe del mondo che lo 
circonda. 

|L'attrice ha presentato a Firenze «Avventura di Catherine C. », dal romanzo di Jean Jouve, e parla del suo lavoro 

ÌGli amori di Fanny, la più bella di «France Gnéma» 
DAL NOSTRO INVIATO 

SAURO BORKLU 

• FIRENZE. Il viso luminoso. 
•} un sorriso a fior di labbra. Fan-

i ny Ardant, cordiale e disponi-
l bile, affronta la piccola folla di 
j giornalisti che l'attorniano In 
! una sala dell'Istituto Francese 
; di Firenze. Le sta accanto, un 
! po' nervoso, visibilmente ap-

J prenslvo, Pierre Beuchot. l'au-
I g Me del nuovo film da lei Inter 
<•] pittato. Avventura di Catherine 
i C, tortuoso, enigmatico psico-
J dramma, mutuato dal roman-
Bao dello scomparso scrittore 
* francese Pierre Jean Jouve, He-
l tate, che vede in campo alire-
; A nel ruoli maggiori, Hanna 
J BchygullaeRsbinRenuccl.Per 
& B momento, pere, non si paria 

< v dal film (in programma al fe-
•'. toval «France Cinema», in cor

to a Firenze). Uattenzkme gè-
. nenie è visibilmente puntata 
f tu Fanny Ardant, sulla tua vita. 

I tuoi affetti, le predilezioni i 
sentimenti E. ancora, sulla sua 
possibile strategia neU'affron-
tare il mondo. Il lavoro e quan
to altro ha fatto ti che Fanny 
Ardant diventasse, appunto, 
FannyArdant 

•Non so dire con precisione 
qual e la ragione che mi spinge 
ad interpretare determinali 
ruolL. A volte pud essere U\ 
storia, a volte un aspetto del 
personaggio... Adoro nel mio 
mestiere l'incoerenza che. per 
me, è anche un modo di vive
re. E poi. a voler essere onesti, 
sono stala scella molto più di 
quanto non abbia scelto ki 
stessa. La fortuna per me è tta-
ucrie a scegliermi erano regi
sti come Truffaut, Resnalt, Del-
vaux. Scola... Quello che mi af
fascina, nei film che laccio, è 
l'impressione eh* ho ogni vol

ta di mettermi in viaggio, di ini
ziare un'avventura...». Queste, 
dunque, le significative ammis
sioni di Fanny Ardant, mentre 
già incombono i quesiti, le per
plessità diffusi suscitati dal film 
di Pierre Beuchot. 

Lei l'attrice dal carisma si
curo, dai precedenti prestigio
si, sostiene appassionata che 
l'innegabile, ambiguo fascino 
dei romanzi, dei personaggi 
creati da uno scrittore eccen
trico, appartalo come Jean 
Jouve ha per gran parte deter
minato il suo proposito di in
terpretare il film Avventura di 
Catherine C. Lo stesso Beu
chot convalida tale scelta spie
gando che la sua «opera se
conda» (la prima. // tempo di
strugge, era un doloroso com
pianto in memoria del padre 
morto in guerra) tocca, quasi 
sempre senza motivarli né 
chiarirti i crucci segreti, tor

mentosi che crepftano al fon
do di ogni passione d'amore, 
specie se contrastata o ine
spressa. «Catherine Crachat -
precisa Beuchot descrivendo 
l'eroina interpretata dalla Ar
dant - è un personaggio che 
mi sembra desiderabile nel 
senso più ampio possibile. Un 
personaggio insieme inquie
tante, commovente, tenero e 
violento. In breve, Catherine 
per me incarna le qualità che 
cerco, anche inconsciamente, 
in una donna. Compresa qual
che nevrosi...». 

In effetti, Avventura di Cathe
rine C, pur potendo vantare 
una appassionata, prodiga in
terpretazione di Fanny Ardant, 
degnamente sorretta dal dia
lettico confronto con due attori 
di finissimo mestiere come 
Hanna Schygulla e Robin Re
nacci, si inoltra, tento e mono

tono, in un intrico di contrad
dittorie pulsioni erotico-senti-
mentali di ostica decifrazione. 
Catherine è presa un giorno da 
rapinoso amore per II riflessi
vo, dolce Pierre. Questi ricam
bia, certo, quel subitaneo, fo
coso sentimento, ma non vuo
le (non sa) accettare un lega
me esclusivo, convenzionale 
con la sua nuova amante. Di 
qui un furioso, devastante 
duello tra i due. Fino a quando 
Catherine parte alla volta di 
Vienna, dove l'inquieta signo
ra altoborghese Fanny (Han
na Schygulla) irretisce la tur
bata nuova venuta con indi
screzioni equivoche e ambi
gue manovre. Rispunta allora 
Pierre e Catherine non sa dav
vero più a chi. a che cosa cre
dere. Poi, dopo un ulteriore, 
ermetico rimescolamento del
le cose, Catherine si sottrae a 
quel groviglio inestricabile di 

finzioni e di apparenze ingom
branti. Ma, dopo qualche tem
po, ritoma fugacemente in 
quegli stessi luoghi per consta
tare, tra l'attonito, doloroso 
stupore e il disincanto più 
amaro, il fallimento, anche 
cruento, irreparabile, di quella 
sua totalizzante, incompiuta 
passione d'amore. 

Come dicevamo, la prova di 
FannyArdant, per l'occasione, 
risulta oltremodo generosa, di 
una dedizione Incondizionata. 
L'estrema complessità della 
traccia narrativa come anche i 
dialoghi. I soliloqui ininterrotti 
che caratterizzano la struttura 
portante di Avventura di Cathe
rine C. innescano, peraltro, to
ni e modi espressivi soltanto di 
quando in quando allettanti. 
Evidentemente Pierre Beuchot 
ha fatto troppo conto sui pregi 
intrinseci del romanzo origina
rio di Jean Jouve, trascurando 

forse di escogitare un linguag
gio più immediato, più proprio 
per la sua trasposizione cine
matografica. 

Nel corso dell'incontro con 
la stampa di Fanny Ardant e di 
Piene Beuchot, hanno fatto ca
polino anche Giuseppe Torna
tole (in questi giorni già al la
voro, nei pressi di Slena, per II 
suo nuovo film) e Claude Sau
té!, cui è stata riservata la retro-
spettiva-omaggio in corso in 
questi giorni a Firenze. Torna
tole ha sorriso molto e detto 
quasi niente su ciò che sta fa
cendo. Sautet ha, con parole 
ancora commosse, evocato il 
ricordo di Romy Schnelder, 
un'attrice e una donna cui il ci
neasta era legato da un pro
fondo affetto e da una solidis
sima stima. Sautet, del resto, 
ha girato appunto con la Sch
nelder quattro dei suoi migliori 
film. 
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